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1938 

STINTINO

AGOSTO AL MARE. DA 

SINISTRA: ENRICO CON I 

CUGINI SERGIO E LUIGI, 

GRAZIA DELITALA, 

SERGIO PINTUS, LINA E 

SERGIO SIGLIENTI. È IL 

PERIODO DEI PRIMI 

CONTATTI CON I GRUPPI 

ANTIFASCISTI.





    

  

    
      


        
1948 





ROMA 





NEL SUO STUDIO 





CON IL NUMERO DI 

"PATTUGLIA". IL 14 





LUGLIO DELLO STESSO 





ANNO PALMIRO 





TOGLIATTI È FERITO 





GRAVEMENTE NEI 





PRESSI DI 





MONTECITORIO 





DALL'ATTENTATORE 





ANTONIO PALLANTE.
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enrico berlinguer





“La questione morale esiste 

da tempo, ma ormai essa è 

diventata la questione 

politica prima ed essenziale 

perché dalla sua soluzione 

dipende la ripresa di fiducia 

nelle istituzioni, la eettiva 

governabilità del paese e la 

tenuta del regime 

democratico.”
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E





NRICO BERLINGUER nasce a Sassari il 25 maggio del 1922. Suo 


padre Mario era un avvocato e, prima del fascismo, era stato eletto, 

all’età di 35 anni, deputato col grande gruppo liberale di Giovanni 

Amendola.

Sua madre si chiamava Maria Loriga, ﬁglia di Giovanni Loriga, 





scienziato, medico igienista, e morirà nel 1936 il 15 giugno a 42 anni: Enrico ne 

ha 14 suo fratello Giovanni 12.

Nel 1937 i Berlinguer vanno a vivere nella loro casa di proprietà in via Alghero 4. 

Un villino con due appartamenti uno dei quali abitato dalla sorella di Mario 

Berlinguer.

Enrico si iscrive al PCI a 21 anni. Cinque anni dopo, 1948, a Roma entra a far 

parte del Comitato Centrale, vale a dire il gruppo dirigente del partito. Due anni 

dopo è nominato segretario nazionale della Federazione Giovanile (FGCI) dove 

rimane sino al 1956.

Nel 1957 in Campidoglio, il 26 settembre, sposa Maria Letizia Laurenti. 

Berlinguer ha 35 anni. Dal matrimonio arriveranno quattro ﬁgli: Bianca, Maria, 

Marco e Laura.





UN COMUNISTA 





DI LOTTA E DI 





GOVERNO

ENRICO BERLINGUER, 1922 - 1984





Il pensiero di Enrico Berlinguer è oggi più che mai attuale: la questione morale è una 

grande questione politica, indispensabile per trasformare la società italiana.





Sotto

I genitori Mario e 

Maria.
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enrico berlinguer





Luna di miele a Cagliari dove su proposta del partito, si fermerà 10 mesi. Scrive 

Giuseppe Fiori nella biograﬁa: “Studia, qualche intervento su Rinascita Sarda. 

Non ne ricordano che l’operosità, fredda, senza echi all’esterno, senza risonanze 

nel partito. Una fase d’attesa”. Fase che si conclude col suo ingresso nella 

direzione del partito, responsabile dell’organizzazione: un posto chiave, forse il 

più importante dopo quello del segretario che all’epoca era Togliatti.

Della segreteria fanno parte, oltre a Togliatti, Longo, Amendola, Ingrao, Pajetta 

e Bonazzi. Berlinguer è il più giovane: 36 anni.

La società italiana sta cambiando agli albori di quegli anni Sessanta: il 

benessere raggiunge fasce sempre più consistenti della popolazione, l’Italia 

vive un cambio d’epoca: sono gli anni del miracolo economico.

Dal dopoguerra un solo partito è sempre stato presente al governo del paese: 

la Democrazia Cristiana.





Qui a destra

I genitori, Mario 

e Maria Anatolia 

Loriga.





Sotto

Con il VI 

congresso del PCI, 

svoltosi a Milano 

dal 5 al 10 

gennaio 1948, 

Berlinguer entra 

nella direzione.





Luna di miele a Cagliari dove su proposta del partito, si fermerà 10 mesi. Scrive 





Giuseppe Fiori nella biograﬁa: “Studia, qualche intervento su Rinascita Sarda. 





Non ne ricordano che l’operosità, fredda, senza echi all’esterno, senza risonanze 





nel partito. Una fase d’attesa”. Fase che si conclude col suo ingresso nella 





direzione del partito, responsabile dell’organizzazione: un posto chiave, forse il 





Della segreteria fanno parte, oltre a Togliatti, Longo, Amendola, Ingrao, Pajetta 





benessere raggiunge fasce sempre più consistenti della popolazione, l’Italia 





Dal dopoguerra un solo partito è sempre stato presente al governo del paese: 





Enrico si iscrive al PCI a 21 anni. Cinque anni dopo, 1948, 

a Roma, entra a far parte del Comitato Centrale. 
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Nel 1963 si forma il primo governo di centrosinistra con l’ingresso dei socialisti.

Nel 1964 muore Togliatti. Segretario diventa Luigi Longo. Volendo 

schematizzare si forma all’interno del partito una sinistra ingraiana e una destra 

amendoliana che convivono, su posizioni diverse, nella segreteria e nel partito.

Nel 1966 la corrente ingraiana esce battuta dal congresso.





Nel 1968 Enrico Berlinguer diventa per la prima volta deputato. Si vota il 19 e 

20 maggio. Arriva alla Camera sull’onda di 151.134 preferenze: è tra i più votati 

in assoluto.

Dal 1969 al 1972 è vicesegretario del partito, di fatto esercita le funzioni di 

segretario. In questi tre anni compie numerosi viaggi all’estero su incarico del 

partito.

Nel 1972, 12 marzo, è eletto segretario del partito 

nel corso del XIII congresso. Carica confermatagli 

nel 1975, 1979, 1983. Non appena, a congresso 

aperto la candidatura è comunicato ai giornalisti 

questi scoprono di avere difﬁcoltà a scriverne un 

ritratto. Scrive Lanucara, un suo biografo: “Le facce 

di Longo e Secchia, Amendola e Ingrao, Pajetta e 

Alicata, Scoccimarro e Terracini risultano almeno 

familiari. Di Enrico Berlinguer, invece, solo pochi 





Qui a sinistra

San Giovanni 

Valdarno, 1948. 

Berlinguer, al 

centro, con i 

giovani comunisti 

ed i partigiani del 

Casentino e della 

Val d'Arno. Si 

riconoscono 

Meacci, Giampieri, 

Sinni, Malandrini, 

Elmi, Bartalensi e 

Bart Williams, 

segretario della 

Federazione 

mondiale della 

gioventù 

democratica. 





Sotto

Con i cugini Lina 

e Sergio Siglienti, 

1935.





Alle elezioni politiche generali del 1972 il PCI ottiene un buon 

risultato, superando i 9 milioni di voti. 
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sanno qualcosa... D’altronde, che biograﬁa può presentare Enrico 

Berlinguer? Niente soggiorno a Mosca con Stalin, niente guerra 

antifascista in Spagna, nemmeno un pò d’esilio o di conﬁno sotto 

Mussolini, niente Resistenza e niente lotta operaia. Niente 

battaglie parlamentari muro contro muro, perchè è entrato a 

Montecitorio solo da una anno”. Un’immagine stinta, nota 

Giuseppe Fiori, e non sarà certo lui, uomo schivo, a sbizzarrirsi per 

farla subito smaltata.

Gli anni settanta sono gli anni del terrorismo, due giorni prima 

dell’elezioni di Berlinguer a segretario, c’è il ritrovamento a Segrate del 

cadavere di Feltrinelli sotto un traliccio dell’alta tensione (14 marzo).

È dell’11 settembre 1973 il sanguinoso golpe in Cile che porta alla deposizione e 

alla morte di Salvador Allende socialista, democraticamente eletto alla presidenza.

Berlinguer pubblica tre articoli su Rinascita, rivista teorico-politica del partito, 

in cui per la prima vota parla di Compromesso storico che metta assieme la 

grande tradizione comunista, socialista e cattolica per amministrare il paese. La 





Sopra

XIV Congresso 

nazionale del PCI, 

18/22 marzo 

1975. I temi del 

dibattito: la 

questione 

comunista, la 

proposta del 

"compromesso 

storico", l'unità 

delle siniste e le 

alleanze.





sanno qualcosa... D’altronde, che biograﬁa può presentare Enrico 





antifascista in Spagna, nemmeno un pò d’esilio o di conﬁno sotto 





Giuseppe Fiori, e non sarà certo lui, uomo schivo, a sbizzarrirsi per 





dell’elezioni di Berlinguer a segretario, c’è il ritrovamento a Segrate del 





cadavere di Feltrinelli sotto un traliccio dell’alta tensione (14 marzo).





È dell’11 settembre 1973 il sanguinoso golpe in Cile che porta alla deposizione e 





alla morte di Salvador Allende socialista, democraticamente eletto alla presidenza.





Berlinguer pubblica tre articoli su Rinascita, rivista teorico-politica del partito, 





in cui per la prima vota parla di Compromesso storico che metta assieme la 





grande tradizione comunista, socialista e cattolica per amministrare il paese. La 
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formula, mai realizzata, dominerà la discussione 





politica per un decennio.





Nel 1976 al 25° Congresso del Pcuss a Mosca, 

Berlinguer in un discorso deﬁnito eretico parla della 


via italiana al socialismo e consuma il primo 





strappo con Mosca. Il discorso viene ripreso dal 

New York Times che titola su 5 colonne “Il “rosso” 

italiano assume una linea indipendente”. Altri 

giornali ( francesi) si spingono a scrivere. 

“Berlinguer sﬁda Breznev”.





Nel 1977 a Madrid con i segretari comunisti di 

Spagna e Francia annuncia il programma di base 





dell’eurocomunismo dove si propone una via 

diversa da quella sovietica e da quella della 





socialdemocrazia europea per governare il paese.





Nel 1979 Berlinguer rinuncia all’idea del compromesso storico 





con la DC (Moro è stato giustiziato dalla Brigate Rosse), e parla di 

alternativa democratica. 


“Tuttavia – scriverà Stefano Lannuzza – l’incontro scontro fra 

Berlinguer e Craxi, con quest’ultimo nel ruolo di presidente del 





Consiglio e col segretario comunista emarginato in una eterna 

opposizione, rivela l’impossibilità di attuare un qualsiasi progetto 

unitario. Non c’è dubbio, Craxi punta a logorare il Pci, affermare se 





stesso e prendersi il paese”. Tra gli effetti l’ostruzionismo 

comunista al taglio della scala mobile: che poi un referendum 





confermerà segnando una dura sconﬁtta per il Pci.





Nell’imminenza delle elezioni europere il 7 giugno 1984 per 





Berlinguer comizio a Padova, alle 21,30 in Piazza della Frutta. 





Gremita. Prima di salire sul palco accende una sigaretta. Sarà 





l’ultima. Durante il comizio viene colpito da un ictus, sono le 22,25, 

le parole si spezzano in bocca.





Tre giorni dopo l’11 giugno alle 12,45 cessa di vivere senza aver ripreso 





conoscenza. Un’agonia durata novanta ore, aveva 62 anni. 





Il 13 giugno a Roma più di un milione di persone segue i funerali in piazza San 

Giovanni. L’Unità lo saluta con un titolo rosso a caratteri cubitali: ADDIO. 






  (G.G.)





Al centro

Mattina al lavoro.





Sopra

Enrico Berlinguer 

si accende una 

sigaretta poco 

prima di tenere il 

comizio di Padova, 

7 giugno 1984.





formula, mai realizzata, dominerà la discussione 





politica per un decennio.





Nel 1976 al 25° Congresso del Pcuss a Mosca, 





Berlinguer in un discorso deﬁnito 





via italiana al socialismo e consuma il primo 





strappo con Mosca. Il discorso viene ripreso dal 





New York Times che titola su 5 colonne “Il “rosso” 





italiano assume una linea indipendente”. Altri 





giornali ( francesi) si spingono a scrivere. 





“Berlinguer sﬁda Breznev”.





Nel 1977 a Madrid con i segretari comunisti di 





Spagna e Francia annuncia il programma di base 





dell’eurocomunismo dove si propone una via 





diversa da quella sovietica e da quella della 





socialdemocrazia europea per governare il paese.





Nel 1979 Berlinguer rinuncia all’idea del compromesso storico 





con la DC (Moro è stato giustiziato dalla Brigate Rosse), e parla di 





alternativa democratica





“Tuttavia – scriverà Stefano Lannuzza – l’incontro scontro fra 





Berlinguer e Craxi, con quest’ultimo nel ruolo di presidente del 





Consiglio e col segretario comunista emarginato in una eterna 





opposizione, rivela l’impossibilità di attuare un qualsiasi progetto 





unitario. Non c’è dubbio, Craxi punta a logorare il Pci, affermare se 





stesso e prendersi il paese”. Tra gli effetti l’ostruzionismo 





comunista al taglio della scala mobile: che poi un referendum 





confermerà segnando una dura sconﬁtta per il Pci.





Nell’imminenza delle elezioni europere il 7 giugno 1984 per 





Berlinguer comizio a Padova, alle 21,30 in Piazza della Frutta. 





Gremita. Prima di salire sul palco accende una sigaretta. Sarà 





l’ultima. Durante il comizio viene colpito da un ictus, sono le 22,25, 





le parole si spezzano in bocca.





Tre giorni dopo l’11 giugno alle 12,45 cessa di vivere senza aver ripreso 





conoscenza. Un’agonia durata novanta ore, aveva 62 anni. 





Il 13 giugno a Roma più di un milione di persone segue i funerali in piazza San 





Giovanni. 





L’Unità





 lo saluta con un titolo rosso a caratteri cubitali: ADDIO. 





Prima di salire sul palco accende una sigaretta. Sarà l’ultima. Durante il comizio 

viene colpito da un ictus, sono le 22:25, le parole si spezzano in bocca.
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I 





MOMENTI CHE LEGANO IN MODO PIÙ TANGIBILE la biograﬁa di 


Berlinguer alla Sardegna sono sostanzialmente tre, tutti decisivi per 

la crescita dell’uomo e del dirigente: il primo fu ovviamente quello 

degli anni giovanili, della sua iniziazione democratica e antifascista, 

dell’iscrizione alla Gioventù comunista di Sassari e dei «moti per il 





pane» del gennaio 1944; il secondo lo vide componente della segreteria 





regionale del Pci negli anni 1957-1958: una breve permanenza a Cagliari, 





ma densamente dedicata all’elaborazione di una nuova strategia politica 





all’indomani dell’VIII Congresso del partito; il terzo momento coincise 





con la sua attività di vicesegretario e successivamente di segretario 





generale del Pci negli anni 1969-1984, e fu contraddistinto dalla 





deﬁnizione di una nuova iniziativa politica per la Sardegna, all’interno 





della strategia del “compromesso storico” e dell’“unità autonomistica”.

Nato nel 1922, il giovane Enrico maturò le prime esperienze politiche in 

una famiglia che aveva svolto un ruolo di primo piano nel movimento 





democratico e repubblicano della Sassari tra Otto e Novecento. Il 





padre Mario, gli zii Stefano Siglienti, Aldo ed Ettore Berlinguer erano 





ﬁgure di spicco dell’antifascismo locale. Il nonno materno Giovanni 





BERLINGUER





E LA SARDEGNA





di Antonello Mattone






I





MOM





Berlinguer alla Sardegna sono sostanzialmente tre, tutti decisivi per 





la crescita dell’uomo e del dirigente: il primo fu ovviamente quello 





degli anni giovanili, della sua iniziazione democratica e antifascista, 





dell’iscrizione alla Gioventù comunista di Sassari e dei «moti per il 





pane» del gennaio 1944; il secondo lo vide componente della segreteria 





regionale del Pci negli anni 1957-1958: una breve permanenza a Cagliari, 





ma densamente dedicata all’elaborazione di una nuova strategia politica 





all’indomani dell’VIII Congresso del partito; il terzo momento coincise 





con la sua attività di vicesegretario e successivamente di segretario 





generale del Pci negli anni 1969-1984, e fu contraddistinto dalla 





deﬁnizione di una nuova iniziativa politica per la Sardegna, all’interno 





della strategia del “compromesso storico” e dell’“unità autonomistica”.





Nato nel 1922, il giovane Enrico maturò le prime esperienze politiche in 





una famiglia che aveva svolto un ruolo di primo piano nel movimento 





democratico e repubblicano della Sassari tra Otto e Novecento. Il 





padre Mario, gli zii Stefano Siglienti, Aldo ed Ettore Berlinguer erano 





ﬁgure di spicco dell’antifascismo locale. Il nonno materno Giovanni 





La storia dei rapporti determinanti fra il segretario del P.C.I. e 

l'Isola, dall'antifascismo al comunismo.
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Loriga, professore di Igiene e fondatore a Roma della Scuola medica del lavoro 

per aspiranti alla carriera di ufﬁciale sanitario, si era distinto negli studi sulla 

malaria e sulle condizioni sanitarie nei posti di lavoro. La biblioteca familiare 

forniva alla curiosità dello studente liceale le prime letture.

Come osservava acutamente Renzo Laconi – tra i più rappresentativi dirigenti 

del Pci sardo – in un articolo del 1945, i Comitati di Liberazione Nazionale 

non avevano svolto in Sardegna il ruolo di rinnovamento esercitato, 

invece, nell’Italia centro-settentrionale, ma anzi si erano caratterizzati per 

il trasformismo e la conservazione delle rendite di posizione. Alla luce di 





Sopra





Per le vie di Sassari.





Antonello 

Mattone (Sassari, 


18 settembre 

1947), laureato in 

Giurisprudenza, è 

dal 1991 

professore 

ordinario di Storia 

delle istituzioni 

politiche. Dal 

novembre 2001 è 

direttore del 

Dipartimento di 

Storia; è inoltre 

delegato rettorale 

alle attività 

culturali e sociali.

È stato nominato 

commendatore 

della Repubblica 

Italiana nel 

febbraio 2005. Dal 

2006 è presidente 

dell’ERSU di 

Sassari ed è 

attualmente è 

vicepresidente 

dell’Ente Concerti-

Teatro di 

tradizione “De 

Carolis”.
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queste persistenze si spiega perché, nei primi mesi del 1944, si sviluppassero 

a Ozieri, a Oniferi e a Sassari agitazioni popolari disarticolate e prive di una 

guida politica, che richiamavano le sommosse spontanee del passato più 

che gli scioperi e le manifestazioni diretti e organizzati da un’avanguardia 

politicamente consapevole. Proprio a Sassari si era formato un circolo di 

studenti e operai comunisti (una cinquantina d’iscritti), di cui era segretario il 

giovane Enrico Berlinguer.

Da giorni in città non venivano distribuiti pasta, carbone, olio; il pane 

scarseggiava. La mattina del 13 l’appuntamento della manifestazione era in 

Porta Sant’Antonio; il gruppo più numeroso, come si legge in una relazione 

della Questura seguiva «una grande bandiera rossa con l’emblema della falce 

e del martello» e si muoveva al canto dell’Internazionale. I forni vengono 

presi d’assalto e il pane distribuito ad una folla composta da donne, anziani 

e bambini: «entrammo nel forno dove si paniﬁcava per gli  inglesi – racconta 

Nino Pinna, che allora aveva 26 anni e faceva il panettiere –: mi ricordo che 

facevano un pane bianchissimo, profumato. E dappertutto distribuivamo ciò 

che trovavamo: la semola, la pasta, lo zucchero, il carbone dei depositi. Il corteo 

all’inizio era piccolo ma poi diventò enorme, una folla che riempiva le stradine 

del centro, premeva sui portoni dei mulini, si passava i sacchetti e i cesti alti 





sulle teste». La sera del 14 le forze dell’ordine fecero irruzione nella sede 





del Circolo giovanile in via San Sisto sequestrando l’elenco degli 





iscritti. Il 17 Enrico venne arrestato e rinchiuso nel carcere di San 





Sebastiano dove sarebbe rimasto tre mesi. 





A questo punto è bene domandarsi quanto l’educazione culturale 





in una famiglia antifascista e l’esperienza di segretario del circolo 

giovanile sassarese abbiano contribuito alla formazione della 





sua personalità politica. «La galera era stata formativa», dirà 





Qui sopra

Enrico Berlinguer, 

nonno paterno.





Sotto

Manifestazione del 

P.C.I. a Sassari fra 

folklore e politica, 

con il segretario 

nazionale Luigi 

Longo.
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Berlinguer in un’intervista a «La Nuova Sardegna» del 1984.

Nel dicembre del 1957, a seguito della V Conferenza regionale del Pci che 

si tenne a Cagliari alla presenza di Palmiro Togliatti e Giorgio Amendola, 

Berlinguer venne nominato vicesegretario del partito in Sardegna. La nomina 

di Laconi a segretario era il segno di un profondo ricambio del gruppo dirigente 

e di una netta inversione di tendenza nella linea politica del partito. Nel corso 

degli anni cinquanta erano coesistite all’interno del PCI due letture differenti 

della questione sarda, delle alleanze sociali, del ruolo della classe operaia e 

soprattutto dell’autonomia regionale: quella di Laconi e quella di Velio Spano, 

due varianti della stessa linea, destinate a restare irrisolte sino a quando le 

profonde modiﬁche intervenute nella realtà della Sardegna non ne avrebbero 

proposto emblematicamente la soluzione.

Specularmente al ricambio del gruppo dirigente del Pci si assiste, tra 

il 1956 e il 1957, alla «rivoluzione» che portò un gruppo di giovani (fra 

cui Francesco Cossiga, Paolo Dettori, Nino Giagu De Martini, Pietro 

Soddu, destinati ad assumere un ruolo di primo piano nella vita politica 

nazionale e regionale degli anni successivi) a conquistate la Dc del nord 

Sardegna, scalzando i vecchi notabili che controllavano il partito. 

A quell’epoca Berlinguer vantava un cursus honorum di tutto rispetto 

maturato alla «scuola» di Togliatti e di Longo. L’anno precedente, 

trentacinquenne, aveva lasciato la segreteria della Federazione giovanile, di cui 

era segretario dal 1949. Nei dieci mesi in cui soggiornò a Cagliari, tra il 1957 e 

il 1958, Berlinguer s’impegnò assiduamente per la riorganizzazione del partito, 

dedicandosi soprattutto ad allargare la rete delle federazioni e delle sezioni, 

così da costituire dei solidi punti di riferimento sul territorio regionale Frutto 

delle letture e delle riﬂessioni sulle condizioni dell’isola durante il soggiorno 

cagliaritano Berlinguer mise a punto la stesura di un saggio di forte impatto 





Sopra e qui sotto

Gennaio 1984, 

Belinguer in visita 

alla zona 

industriale di 

Porto Torres.

(Archivio V.Leccis)
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politico-culturale, nel quale manifestava le sue idee-forza sulla questione 

sarda e sulla questione meridionale, riprendendo il tema politico che aveva 

focalizzato l’attenzione della V Conferenza regionale e il dibattito interno al 

partito. Il saggio intitolato Classe operaia e questione meridionale, pubblicato 

su «Rinascita sarda» era stato sollecitato da un intervento di Michelangelo 

Pira – tra i più acuti intellettuali attivi nell’isola – dedicato  all’inﬂuenza 

esercitata da Salvemini sull’ideologia sardista, riﬂetteva sui rapporti tra la 

sinistra e la tradizione autonomistica, tipica del meridionalismo democratico. 

Le tesi ruotavano intorno a due concetti: l’esaurirsi delle rivendicazioni 

meridionalistiche del primo dopoguerra, e in particolare di quelle di Salvemini, 

dinanzi ai governi centristi della Dc; il ruolo del movimento operaio e quindi 

del Pci nella guida di un nuovo meridionalismo, di una questione meridionale 

intesa come questione nazionale di sviluppo e di rinnovamento civile dell’intera 

società italiana, secondo un’impostazione di chiara matrice gramsciana.

Dopo la svolta del 1957 la linea politica sarda del Pci si misurò con le 

problematiche relative al varo e all’attuazione del Piano di Rinascita, alla 





riforma dello Statuto regionale e alle prospettive dell’industrializzazione che 





prendeva corpo tra la ﬁne degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta.





Le proposte di Berlinguer per la Sardegna, ma anche per la Sicilia e per tutte 





le altre aree del sottosviluppo meridionale, non consideravano l’agricoltura 





come l’unico settore trainante dello sviluppo; puntavano piuttosto ad 





uscire dai limiti di un’industrializzazione monopolista e assistita per 





affermare la necessità di recuperare alla produttività vaste zone agricole, 

inserendole in un moderno progetto di trasformazione in grado di 

sviluppare le risorse locali, in primo luogo umane.





«Quando parlo della priorità della scelta agraria e [...] della priorità che 





dobbiamo dare alla lotta per una trasformazione delle cosiddette “zone 

interne”, – spiegava il segretario del partito riferendosi alla situazione 





sarda – non signiﬁca che non dobbiamo avere una speciﬁca politica sui 

problemi dell’industria.





Il comparto industriale andava difeso con forza, per il peso che esso 





aveva a livello occupativo – in quegli anni, nel solo polo di Porto Torres si 





contavano oltre 15.000 addetti –, Berlinguer ne era certo consapevole, ma 





occorreva imboccare una nuova strada per uscire dal degrado economico 





e dal malessere sociale: per questo era necessario provocare una nuova 
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Dopo la svolta del 1957 la linea politica sarda del Pci si misurò con le problematiche 

relative al varo e all’attuazione del Piano di Rinascita.
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“attenzione” verso l’agricoltura. Riproporre – con una nuova impostazione – la 

questione agraria; dopo i fallimenti della riforma fondiaria e degli interventi 

regionali, signiﬁcava destinare ad essa quote importanti delle risorse del 

Piano di Rinascita, che la Regione sarda si apprestava a riﬁnanziare, per 

risolvere la crisi occupazionale e per attuare una serie d’interventi che 

da troppo tempo attendevano un’adeguata soluzione: il recupero delle 

terre incolte, l’esproprio della proprietà assenteista, l’abbandono del 

nomadismo transumante a vantaggio dell’allevamento stanziale e l’attesa 

revisione dei ﬁtti rustici. 

Il segretario del Pci concludeva l’VIII Conferenza regionale ribadendo 

l’inderogabile priorità di una riforma dell’assetto agro-pastorale e delle 

zone interne che puntasse sulla valorizzazione delle risorse locali e sullo 

sviluppo della piccola e media industria, ma precisava che i problemi sociali 

ed economici della Sardegna potevano essere adeguatamente affrontati solo 

una volta avviato il rinnovamento dell’istituto autonomistico, e il recupero 

delle potenzialità dell’autonomia, con il coinvolgimento di una classe dirigente 

capace di tradurre le aspettative di un popolo non più disposto a procrastinare 

il proprio riscatto.

La strategia del compromesso storico, esposta da Berlinguer nel 1973 

all’indomani del colpo di Stato militare in Cile, pareva trovare in Sardegna un 

terreno fertile per la sua applicazione.

Anche nel rapporto e nelle conclusioni al 

Comitato centrale in preparazione del XIV 

Congresso del partito (10-12 dicembre 

1974), Berlinguer insisteva sull’urgenza di 

mutare gli indirizzi dello sviluppo economico 

nazionale, abbandonando la politica di 

«mortiﬁcazione e dilapidazione di risorse 

reali e potenziali» che aveva colpito il 

settore agricolo e determinato «abbandono 

all’incoltura, soprattutto nell’Italia 

meridionale e centrale, di zone sterminate, 

la distruzione massiccia di una parte 

grande del patrimonio zootecnico, di quello 

boschivo e di colture anche ricche».
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La strategia del compromesso storico, esposta da Berlinguer nel 1973 all’indomani 

del colpo di Stato militare in Cile, pareva trovare in Sardegna un terreno fertile.
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L’obiettivo politico che, a livello regionale, deve ispirare tutte le lotte 

popolari e di massa – affermava il segretario – è quello di dare una nuova 

direzione politica alla Regione che si caratterizzi per l’unità di tutte le forze 

autonomistiche, democratiche e antifasciste, e per la partecipazione anche del 

nostro partito a dirette responsabilità di governo. Sta in questo obiettivo la 

garanzia di un reale progresso democratico, di una reale rinascita economica e 

di concreto rinnovamento sociale».

Da qui l’ipotesi di una giunta di “unità autonomistica” che affondasse le radici 

nelle speciﬁcità storiche del caso Sardegna e s’impegnasse in primo luogo nella 

risoluzione dei problemi sociali, economici e civili della regione. 

I risultati delle elezioni regionali del 1974 premiarono il disegno berlingueriano 

che apriva delle consistenti crepe nella compagine di maggioranza: la Dc passò 

dal 44,56 per cento al 38,35, mentre il Pci salì dal 19,7 per cento al 26,8 dei voti, 

e lo stesso Psi aumentò del 6 per cento; una crescita che venne confermata in 

occasione delle amministrative del 1975.

Le prospettive d’ingresso del Pci al governo della Regione furono rafforzate 

dalla conquista, nelle elezioni amministrative del 1975, di alcuni importanti 

Comuni da parte della sinistra, primo fra tutti quello di Sassari: «l’anno del 

trionfo», secondo la deﬁnizione coniata da Giuseppe Fiori. Ma i tempi non 

erano ancora maturi e furono necessari ulteriori “aggiustamenti”, come quelli 

promossi sui temi dell’autonomia e delle alleanze autonomistiche durante 

il convegno del marzo 1980, Lotta autonomistica e politica di Rinascita, 

promosso dal segretario regionale Gavino Angius – fra i dirigenti sardi 

sicuramente uno dei più vicini alle posizioni di Berlinguer –, una “sistemazione” 

che doveva fare del partito una forza capace a pieno titolo di partecipare 





inprima persona al governo della Regione. La 

possibilità di attuare il compromesso storico in 

Sardegna iniziò a concretizzarsi nell’autunno del 1980, 

quando Pietro Soddu tentò di formare una Giunta di 

unità autonomistica, con la partecipazione del Pci, 

della Dc, del Psi, del Psdi, del Pri e del Psd’Az.

Complesse trattative e obiezioni di strategie nazionali 

fecero fallire quell’importante progetto.

Per la Sardegna fu un’“occasione storica” persa. Svanì 

l’ipotesi di mettere insieme tutte le forze del progresso 
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Le prospettive d’ingresso del Pci al governo della Regione furono raorzate dalla 

conquista, nelle elezioni amministrative del 1975, di alcuni importanti Comuni.
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laiche, cattoliche, autonomiste per la realizzazione di un programma assai 

innovativo, che nella revisione della “specialità” e in una nuova programmazione 

economica aveva i suoi punti di forza.

In occasione delle elezioni regionali ed europee del 1984 Berlinguer fece la sua 

ultima campagna elettorale in Sardegna con comizi e manifestazioni alle quali 

parteciparono migliaia di persone. I risultati elettorali videro una notevole 

avanzata dei sardisti e una tenuta dei partiti di sinistra e laici che portò alla 

formazione di una giunta di sinistra e sardista guidata da Mario Melis, destinato 

a restare in carica sino al 1989.

Rispetto all’appassionante cantiere politico dell’autunno dell’Ottanta, che 

ipotizzava un nuovo blocco sociale e politico in grado di preﬁgurare una 

Sardegna diversa, le elezioni regionali sarde potevano contribuire a dar vita ad 

un autonomo schieramento alternativo – ad un’«alternativa autonomistica» 

–, capace di contrapporsi alle scelte e agli equilibri della politica romana 

(sostanzialmente chiusa ad un confronto costruttivo con il Pci), facendo leva 

sulla permanente attualità dei binomi autonomia-rinascita, questione sarda 

questione nazionale. In quella battaglia il leader comunista trovava nuove 
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